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Primo punto
Come è noto il Bilancio d’esercizio ha fra le sue finalità quello di presentare il risultato economico e il capitale di funzionamento di un’azienda, mettendo in evidenza i componenti positivi e negativi di reddito e la connessa valutazione e articolazione del patrimonio aziendale nei suoi elementi attivi e passivi.
Il bilancio d’esercizio è uno strumento d’informazione di un’impresa in funzionamento: i suoi contenuti, la sua predisposizione, i criteri di valutazione e gli adempimenti connessi per la sua redazione sono regolamentati dal codice civile (art. 2423 e seguenti) e per quanto non previsto, dai principi contabili. Il reddito d’esercizio si ritrova nei due schemi fondamentali del Bilancio: lo Stato patrimoniale e il Conto economico. Nello Stato patrimoniale, il risultato d’esercizio si evidenzia con una distinta voce del Patrimonio netto, che contribuisce a incrementarlo o diminuirlo nel caso in cui il suo segno sia positivo (utile) o negativo (perdita). Nel Conto economico troviamo un’esplicita elencazione delle voci contabili che contribuiscono alla determinazione del reddito d’esercizio. Questo avviene attraverso una contrapposizione fra ricavi e costi d’esercizio, organizzata in forma scalare con lo scopo di evidenziare il diverso contributo offerto dalle diverse aree della gestione aziendale: ordinaria, finanziaria, straordinaria e fiscale.

Il punto di partenza per la determinazione del reddito d’esercizio è costituito dalla situazione contabile al termine dell’esercizio. In essa si trovano riepilogati i saldi dei conti di reddito (costi e ricavi rilevati durante l’esercizio) che determineranno il risultato d’esercizio. Tuttavia la quantificazione del reddito non può essere operata attraverso una semplice contrapposizione dei ricavi e costi contabilizzati nel corso del periodo amministrativo dal momento che i movimenti finanziari delle operazioni di gestione rilevate, non coincidono con la loro competenza economica. Questa sfasatura deve essere ricomposta attraverso le scritture di assestamento che hanno il compito di trasformare i valori contabili in valori di bilancio. Le scritture di assestamento hanno, da questo punto di vista, il compito di integrare e rettificare i valori di conto per giungere a una corretta determinazione del reddito d’esercizio e al collegato patrimonio di funzionamento dell’azienda. Queste rilevazioni si classificano in scritture di:

· completamento, che danno luogo all’inserimento di costi e ricavi, le cui variazioni finanziarie sono note solo alla conclusione dell’esercizio. Vi fanno parte i crediti e debiti da liquidare e la rilevazione degli interessi bancari e postali;
· integrazione, con al rilevazione di costi e ricavi che avranno manifestazione finanziaria futura, ma che sono di competenza dell’esercizio in chiusura. Ritroviamo in queste scritture i ratei e gli accantonamenti ai fondi rischi e oneri;
· rettifica, la cui funzione è quella di rinviare al futuro costi e ricavi già rilevati ma non economicamente maturati. Fra queste ricomprendiamo i risconti e la valutazione delle rimanenze;

· ammortamento, vale a dire la trasformazione di costi pluriennali in costi di esercizio.

Nell’eseguire queste registrazioni devono trovare applicazione:

1) i postulati del bilancio d’esercizio;
2) i principi di redazione del bilancio;
3) i criteri di valutazione;
4) i principi contabili.
In particolare, l’art. 2423 bis indica i principi di redazione a cui si devono ispirare gli amministratori nella iscrizione e valutazione delle voci di bilancio.

Questi principi sono sovraordinati rispetto alle norme che conducono alla determinazione del reddito delle imprese. In particolare, l’applicazione dei criteri di valutazione previsti al successivo art. 2426 deve essere coerente con la portata e le finalità degli elencati principi; solo in tal modo si potrà fornire una rappresentazione della gestione aziendale che rispetti i postulati della chiarezza, verità e correttezza del bilancio d’esercizio. 

I principi contenuti nell’art 2423 bis sono sei:

1. la prudenza;
2. l’iscrizione degli utili realizzati;
3. la competenza economica;
4. la iscrizione degli utili e delle perdite di competenza dell’esercizio;
5. la valutazione separata degli elementi eterogenei;
6. la costanza dei criteri di valutazione: per mantenere costanti da un esercizio all’altro i criteri di valutazione per favorire la comparabilità dei bilanci nel tempo e di garantire la neutralità nella valutazione da parte degli amministratori.
In particolare, il principio della prudenza è posto al vertice dell’articolato, perché assume una funzione generale nella formazione di tutto il bilancio di esercizio.

La prudenza è, infatti, alla base della scelta del legislatore di individuare nel costo del successivo art. 2426 il criterio generale di valutazione delle voci di bilancio. Esempi dell’utilizzo del costo come criterio prudenziale li rintracciamo nella valutazione delle rimanenze, laddove si prevede al punto 9 dell’art. 2426 c.c. che “devono essere iscritte al costo di acquisto o di produzione, ovvero al valore di realizzazione desumibile dall’andamento di mercato se minore” e nella valutazione dei crediti stabilita al punto 8 dello stesso art. 2426, quando si stabilisce che “deve avvenire al valore di realizzo anziché a quello nominale”.
L’applicazione del principio della prudenza, non deve necessariamente condurre ad assumere sempre e comunque il valore più basso del bene. Come affermano i principi contabili, la prudenza non deve dare luogo alla creazione di riserve occulte che deriverebbe dalla sovrastima di passività o sottostima di attività. 

Il criterio del costo viene definito meglio a proposito della valutazione delle immobilizzazioni materiali e immateriali, allorché si fa riferimento al costo di acquisto o di produzione aumentato degli oneri accessori di diretta imputazione.

Il principio di competenza, prevede che i proventi e gli oneri vengano contabilizzati indipendentemente dal momento di incasso o pagamento. È così affermato il concetto di competenza economica, per cui i costi e i ricavi vanno attribuiti all’esercizio a cui si riferiscono economicamente e non finanziariamente. Quanto enunciato sinteticamente nel punto 3 dell’art. 2423 bis, viene interpretato meglio dai  principi contabili. Per questi ultimi i ricavi sono riconosciuti di competenza dell’esercizio quando si verificano le seguenti due condizioni: il processo produttivo dei beni o servizi è stato completato, lo scambio dei beni fra cedente e cessionario è avvenuto, indipendentemente dalle modalità del loro regolamento. Per quel che riguarda i costi, questi devono essere correlati ai ricavi, sia che si tratti di oneri certi sia presunti. 

Una volta concluse le scritture di assestamento hanno luogo quelle di riepilogo e chiusura dei conti. A questo punto le risultanze contabili sono in grado di essere rappresentate negli schemi di bilancio e, in particolare, nel già citato Conto economico. In questo prospetto verranno inseriti tutti i ricavi e costi di esercizio secondo una classificazione per natura e in forma scalare, per ottenere il risultato delle varie aree in cui può economicamente e contabilmente essere suddivisa la gestione aziendale. In tal modo è possibile evidenziare il loro contributo alla determinazione dell’utile o la perdita d’esercizio. La contrapposizione fra il Valore (A) e il Costo della produzione (B) mette in risalto il risultato della gestione ordinaria, vale a dire il “cuore” dell’attività produttiva dell’impresa. La gestione finanziaria mette in rilievo, da un lato, la differenza fra i proventi degli investimenti finanziari e gli oneri finanziari connessi all’indebitamento aziendale (C) e, dall’altro, la differenza fra le rettifiche di valore degli investimenti finanziari (D). La gestione straordinaria evidenzia il contributo fornito dai ricavi e costi di natura non riferiti alle operazioni ordinarie (E); quella fiscale rileva l’incidenza degli oneri tributari nella determinazione del reddito netto d’esercizio.

Secondo punto
Il possesso della partecipazione di Zara S.p.A. in Borix S.p.A. nell’anno 2002 trova rappresentazione in bilancio nello Stato patrimoniale nella macroclasse B) III Immobilizzazioni 1) Partecipazioni in d) –altre imprese (nell’ipotesi che la partecipazione sia inferiore al 20% della società partecipata) per un importo pari al costo delle azioni di 168.000,00 euro (n. 30.000 x 5,60 euro).

Nei successivi due esercizi l’incidenza sul reddito di questa operazione avviene con le svalutazioni e rivalutazioni derivate dal valore delle azioni alla chiusura dei rispettivi periodi amministrativi.

	Data
	Denominazione dei conti
	Dare
	Avere

	31/12/03
	Svalutazione partecipazioni
	90.000,00
	

	31/12/03
	Partecipazioni
	
	90.000,00


Il conto Svalutazioni costituisce un componente negativo di reddito d’esercizio, non deducibile fiscalmente, che recepisce il minor valore da attribuire alla partecipazione di Borix S.p.A, secondo la valutazione prudenziale prevista dal codice civile. L’importo è pari al nuovo corso unitario delle azioni , di 2,60 euro per il numero delle azioni possedute. Nel Conto economico le Svalutazioni sono rappresentate nella macroclasse D Rettifiche di Valore di attività Finanziarie al punto 19 a) Svalutazioni di partecipazioni.

Al 31/12 dell’anno 2004 la quotazione unitaria del titolo sale a 7,10 euro, importo notevolmente superiore al prezzo di acquisto.

Zara S.p.A deve procedere ad una rivalutazione delle Partecipazioni non superiore però al costo di acquisto di 5,60 euro sempre in omaggio ai criteri di valutazione prudenziali che consigliano di non anticipare gli utili finchè non sono realizzati. Questi ultimi saranno rilevati sotto forma di plusvalenza (in questo caso pari a 1,50 euro per azione) solo nell’ipotesi di vendita delle partecipazioni.
Contabilmente avremo:

	Data
	Denominazione dei conti
	Dare
	Avere

	31/12/04
	Partecipazioni
	90.000,00
	

	31/12/04
	Rivalutazioni Partecipazioni
	
	90.000,00


Le Rivalutazioni sono un componente positivo di reddito, in questo caso non tassabile ai fini fiscali, che verranno rappresentate nel Conto Economico nella macroclasse D Rettifiche di Valore di attività Finanziarie al punto 18 a) Rivalutazioni di partecipazioni.
Svolgimento dei punti integrativi

1) Le innovazioni introdotte dal decreto lgs 17/06/2003 n. 6 per il trattamento contabile e l’illustrazione a bilancio delle imposte sul reddito.
La riforma del diritto societario ha introdotto nel codice civile importanti cambiamenti in materia di rappresentazione contabile delle imposte. In precedenza, i contenuti della nuova normativa erano regolamentati solamente dai Principi Contabili. 

In particolare nello Stato patrimoniale sono state aggiunte 2 voci:

Nelle attività:
· C.II: 4-ter: imposte anticipate. Si prevede con questa nuova voce che le imposte anticipate siano indicate separatamente dagli altri crediti tributari per una maggiore trasparenza nella lettura del Bilancio

Nelle passività:

· B.2. Fondi per imposte anche differite. In questo caso il legislatore si è limitato ad aggiungere a una voce già esistente la dicitura “anche differite” dal momento che i principi contabili escludevano che le passività per imposte differite venissero rappresentate in Bilancio fra i debiti tributari, in quanto maggiori imposte da pagare in futuro.
Nel Conto economico:

· la voce n. 22 è stata integrata con una precisazione: “imposte correnti, differite e anticipate”
Nella Nota Integrativa è previsto un apposito prospetto che deve indicare:

· la descrizione delle differenze temporanee che hanno luogo alla rilevazione di imposte differite/anticipate;
· l’aliquota applicata;
· le differenze rispetto all’anno precedente;
· gli importi accreditati o addebitati al Conto economico o a Patrimonio netto;
· le imposte anticipate contabilizzate relative a perdite anche di esercizi precedenti;
· voci escluse dal computo e relative motivazioni.
I criteri di valutazione

Viene soppresso il co. 2 dell’art. 2426 del c.c. che consentiva di effettuare accantonamenti e rettifiche in esclusiva applicazione della normativa tributaria anche se con indicazioni in Nota integrativa. Particolare importanza riveste questa modifica legislativa dal momento che il Bilancio, diversamente da quanto avveniva in precedenza, dovrà essere redatto unicamente sulla base delle norme civilistiche, eliminando in tal modo tutte le interferenze fiscali. Se si vorranno applicare le norme fiscali, queste andranno gestite in sede di dichiarazioni dei redditi.

Rilevazioni contabile

Si consideri il caso di un’impresa che ha un utile di 20.000,00 euro e in sede civilistica effettui un ammortamento per 1.000,00 euro mentre fiscalmente è consentito l’ammortamento anticipato che porta a un costo deducibile per 2.000,00 euro. L’aliquota di imposta per l’impresa è pari al 37,25 % (33% IRES + 4,25% IRAP)

Secondo i corretti principi contabili si applica il 37,25% sulla differenza fra il reddito civilistico e quello fiscale: quest’ultimo è pari a 19.000,00 euro dal momento che sono deducibili 1.000,00 euro in più per ammortamento anticipato.

20.000,00 euro (reddito civilistico) – 19.000,00 euro (imponibile fiscale) 1.000,00 euro x 37,25% = 372,25 euro imposte di competenza dell’anno n differite.

	Data
	Denominazione dei conti
	Dare
	Avere

	31/12/n
	Imposte differite
	372,50
	

	31/12/n
	Fondo imposte differite
	
	372,50


Imposte differite rappresentate nel Conto economico al punto 22.
Fondo imposte differite rappresentate nello Stato patrimoniale B.2.
Se nell’esercizio n+1 l’azienda ha concluso l’ammortamento fiscale ma non quello civilistico  per 1.000,00 euro, in sede fiscale dovrà riprendere questo importo come variazione in aumento nella dichiarazione dei redditi. Quindi su 1.000,00 euro si deve calcolare un maggiore carico fiscale di 372,50 euro (1.000,00 x 37,25%).

Contabilmente di rileverà:

	Data
	Denominazione dei conti
	Dare
	Avere

	31/12/n+1
	Fondo imposte differite
	372,50
	

	31/12/n+1
	Imposte differite
	
	372,50


Lo stanziamento per imposte differite non ha implicazioni fiscali perché sono indeducibili a norma del TUIR. Pertanto potranno essere imputate al Conto economico dopo avere calcolato le imposte sul reddito.

2) Le registrazioni di fine esercizio collegate agli stipendi dei lavoratori dipendenti e quelle connesse a prestazioni professionali fornite da professionisti esterni.
Per rispondere al quesito ipotizziamo l’accantonamento per TFRL e le fatture da ricevere dal commercialista aziendale.

a) Calcolo rilevazione del TFRL da accantonare di un’azienda che ha stipendi e salari lordi annui pari a 135.000,00 euro, con Debiti TFRL per 52.000,00 euro, coefficiente rivalutazione 3%.

· quota lorda maturata nell’esercizio: 

· salari e stipendi/13,5 = 135.000,00 euro / 13,5= 10.000,00 euro

b) Rivalsa contributi a carico dei dipendenti e anticipati nella misura dello 0,50% delle retribuzioni lorde dall’impresa: 

135.000,00 x 0,50% = 675,00 euro

· quota netta di TFRL maturata anno n: 
10.000,00 - 675,00 = 9.325,00 euro

· calcolo della rivalutazione del TFRL accantonato negli esercizi precedenti:

3% x 52.000,00euro = 1.560,00 euro (rivalutazione TFRL preesistente)

1.560,00 x 11% = 171,60 euro (imposta sulla rivalutazione)

1.560,00 euro – 171,60 euro = 1.388,40 euro (rivalutazione netta)

· calcolo quota annua da accantonare:
9.325,00 + 1.388,40 = 10.713,40 euro
	Data
	Denominazione dei conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	31/12
	TFRL
	TFRL acc.to
	10.885,00
	

	31/12
	Erario c/rit. versare
	TFRL acc.to
	
	171,60

	31/12
	Debiti per TFRL
	TFRL acc.to
	
	10.713,40


b) sono maturate compensi nei confronti del professionista dott. Mario Buda per 2.000,00 + 4% di cassa previdenziale che verranno fatturati dal commercialista nell’anno n+1.

	Data
	Denominazione dei conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	31/12
	Consulenze professionali 
	Fatture da ricevere
	2.080,00
	

	31/12
	Fatture da ricevere 
	Fatture da ricevere
	
	2.080,00


3) Il ruolo delle tecnologie informatiche nella redazione del bilancio di esercizio.
L’utilizzo delle tecnologie informatiche per la tenuta della contabilità aziendale consente a quest’ultima di poter gestire tutte le contabilità obbligatorie ai sensi di legge e, in modo automatizzato, le procedure che consentono di elaborare il bilancio d’esercizio. Il sistema informativo contabile accoglie e organizza le informazioni riguardanti i fatti interni ed esterni di gestione. Esso consente di ottenere le contabilità sezionali e la contabilità generale, mentre la contabilità gestionale e il budget sono predisposte per supportare l’attività di programmazione e controllo.

Normalmente le aziende sono dotate di sistemi applicativi gestionali composti di vari moduli in grado di gestire non solo le informazioni contabili dei fatti di gestione, ma di realizzare automaticamente e in tempo reale il controllo aziendale attraverso i principali indicatori contabili. Da questo punto di vista i moduli indispensabili sono quelli di Contabilità con la gestione della prima nota, della Contabilità analitica e delle Analisi di bilancio, il Controllo budgetario, lo scadenzario clienti e fornitori, i rapporti con le banche; le Vendite e gli Acquisti con la possibilità di emettere tutti i documenti obbligatori nelle cessioni e acquisti di beni e servizi sia nazionali sia esteri; il Magazzino con la possibilità di gestire le scorte, effettuare l’analisi dei movimenti, il controllo delle giacenze, la valorizzazione delle scorte e l’elaborazione dell’inventario.

Nel percorso che porta alla formazione del bilancio d’esercizio, il sistema applicativo gestionale consente di ottenere giornalmente la stampa dei movimenti contabili, l’analisi dei sottoconti, la verifica della situazione contabile e la stampa giornaliera del bilancio sia a sezioni divise sia civilistico. È quindi possibile, quando l’azienda lo ritenga opportuno, inserire scritture di rilevazione delle rimanenze di magazzino, di imputazione di quote di accantonamento pro quota, di ratei e di risconti che non costituiscono scritture contabili effettive e pertanto che non potranno essere stampate sul libro giornale, ma che sono selezionabili per l’elaborazione dei bilanci. 

La redazione del Bilancio del periodo amministrativo avviene dopo avere redatto le scritture di assestamento e chiusura dei conti. Nel lasso di tempo intercorrente fra la “Generazione del nuovo esercizio” e la “Chiusura/riapertura dell’esercizio” l’azienda può effettuare scritture contabili con data di registrazione e competenza nel nuovo esercizio; con data di registrazione e competenza dell’esercizio precedente.
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